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« Assolto » e reintegrato nel Consiglio di amministrazione 

Banco di Roma: Barone 
riprende il suo posto 

L'amministratore delegato, coinvolto nello scandalo Sindona, ha chiesto e ottenuto di 
tornare alla testa dell'istituto nonostante i procedimenti penali in corso - Clientelismo de 

ROMA — Il consiglio <li am
ministrazione del Banco di 
Roma, ha accettato, ieri mat
tina. la richiesta di Mano 
Barone, di essere reintegra
to nell'incarico di ammini
stratore delegato. 

Barone, ottenuto il passa
porto e il consenso dell'I RI. 
rientra dunque al Banco di 
Roma- Il Banco viene nuo
vamente affidato a uno dei 
protagonisti dello scandalo 
Sindona: cioè ad uno di co
loro che hanno piovo;-ito 
gravi danni all 'a/ienda. 

Barone è uno dei respon
sabili di quella scelta eli.*. 
sollecitata dalle pressioni DO. 
ha coinvolto il Banco di Ro
ma in una operazione cen
surabile sul piano amuiini 
strativo. i cui profili penali 
sono tuttora oggetto di in 
dagine e ha esjiosUi l'istituto 
ad una secca perdita di cre
dibilità interna e internazio
nale. 

Ancora oggi il Banco di 
Roma deve .sop|>ortare le ne
gative conseguenze di quelle 
decisioni. L'operato di Baro
ne è tutt'ora oggetto di nu

merosi procedimenti penali 
davanti a diverse procure 
della Repubblica. Kd è a 
questo pseudobanchiere e 
collezionista di avvisi di rea
to che TIRI continua ad af 
fidare la direzione di u iu 
banca di interesse nazionale. 

Dal momento che i risul
tati economici dell'attività di 
Barone sono palesemente ne
gativi e che forti perplessi
tà destano gli aspetti giuri 
dici di questa attività, la 
scelta fatta ieri dall'IRl non 
è spiegabile se non in termi
ni di ricatti tra i diversi per
sonaggi del sottobanco |>oli 
lieo DC. V.' il medesimo pan
tano nel quale si è arenato 
finora il problema delle no 
mine bancarie. 

11 più grande ente econo
mico dello Stato dimostra, 
ancora una \olta. l'incapa 
cita di una classe dirigente 
di offrire al Paese nuove 
scelte e comunque, l'indica
zione di un metodo rinnova
to di gestione della cosa 
pubblica. 

Quali scelte coerenti con 
le esigenze del Paese e con 

quelle di una politica di pro
grammazione ci si può aspet
tare da un pseudobanchiere. 
chiamato ad un posto di re
sponsabilità che dovrebbe es
sere affidato - i n v e c e — ad 
un dirigente in grado di ge
stire il credito in modo da 
contribuire a risolvere la gra
ve crisi produttiva del paese*' 
Barone ha già dato prova 
di aver sacrificato interessi 
pubblici in favore di quelli 
clientelar! della DC: bisogna 
ora ritenere che sia questo 
il suo merito acquisito in se
de IRI e presso le varie cor
renti DC. 

Proprio per questo il rein-
serimento di Barone al Ban
co di Roma ha una portata 
politica di carat tere genera
le che da una parte serve 
a chiarire le difficoltà della 
battaglia per la moralizza
zione e il rinnovamento e. 
dall 'altra, richiama l'atten 
/ione sull'impegno che deve 
essere dispiegato per impe
dire il disfacimento delle isti
tuzioni. 

I.a vicenda Barone è an
che una ulteriore conferma 

dei pericoli insiti nella at 
tuale crisi politica; i ritardi 
frapposti dalla DC alla costi
tuzione di un governo che 
goda del sostegno delle forze 
popolari, alimentano anche 
oscure manovre di malgover
no. dai risultati palesemente 
scandalosi. 

Ci sembra invece che pro
prio episodi come questi con
fermino come sia il momen-
t<. di dare al Paese da parte 
della classe dirigente una 
prova diversa di responsa
bilità. 

Barone si trovava dal 25 
novembre in stato di conge
do insieme all'altro ammini
stratore delegato Giovanni 
(alidi, in attesa di definire 
la propria posizione in ordi
ne alla inchiesta giudiziaria 
su Sindona. 

Dopo la riammissione eh 
(àlidi avvenuta lo scorso me
se. il consiglio di ammini
strazione del Banco di Roma 
ha quindi deciso di reinte
grare anche Barone, dopo il 
nulla osta avuto l'altro ieri 
dal comitato di presidenza 
dell'IRI. 

Ieri riunione del Consiglio superiore della sanità 

Per le bioproteine 
ennesimo rinvio 
di ogni decisione 

Da essa dipende la sorte della Liquichimica di Saline Joniche 
e dell'ANIC-BP — Cera già stato un primo parere positivo 

ROMA — Slittata ancora una 
volta, ogni decisione sulle 
bioproteine. La riunione del 
Consiglio superiore della sa
nità, tenutasi ieri sera, ha 
rinviato ogni scelta definiti
va ad una prossima assem
blea che dovrebbe essere con
vocata per la fine di marzo. 

Si è, in sostanza, accolta 
l.i tesi di alcuni membri del 
Consiglio che hanno richiesto 
alcuni chiarimenti aggiuntivi 
alla commissione relatrice. 

Kppure questa decisione e 
ra molto attesa, dal momen
to che di (mesto problema 
si discute da anni. Da essa 
di|>cudc infatti. la sorte di 
due grossi complessi indù 
striali, la Liquichimica di Sa 
line, in Calabria e l 'ANICBP 
in Sardegna. attualmente 
bloccati. 

Si rischia, con questi con
tinui rinvii, di buttare al 
vento circa 120130 miliardi 
di investimenti perché il de
terioramento degli impianti 
ha già raggiunto uno stadio 
avanzato. 

Un primo parere positivo 
per la produzione di biopro 

teine, era stato espresso il 
14 febbraio, quando un grup 
pò di esperti in oncologia e 
mutagenesi, nominato dal 
Consiglio superiore aveva so
stenuto che le bioproteine non 
sono cancerogene. 

Quindi ad una prima con
clusione degli esperimenti si 
è giunti, perché allora si è 
scelta, ancora una volta, la 
strada della non decisione e 
del rinvio'.' 

Il PCI a\eva, già da tempo 
avanzato delle proposte al
ternative. Se si ritiene che 
lo sviluppo della normalpa-
raffina (substrato che serve 
alla produzione delle biopro 
teàiie) è nocivo, è possibile 
produrre le bioproteine anche 
da altri substrati come il me 
tanolo (che, quando entrerà 
in I unzione il metanodotto 
dall'Algeria, si |>otrebbe ot
tenere facilmente nel Mezzo 
giorno). 

K' necessario perciò che 
il Consiglio superiore della 
sanità arrivi al pai presto 
ad una decisione, perché non 
è possibile che un comparto 
come quello della chimica 

per l'alimentazione venga la 
sciato decadere in questo 
modo. 

Questo comparto, infatti, è 
di notevole interesse non tati 
to per le produzioni imme
diatamente ottenibili, quanto 
per le specializzazioni che 
si potrebbero creare in un 
campo che ha prospettive di 
innovazione e di sco|K*rta an 
cora vastissime. 

CEE: più 200 
mila disoccupati 
BRUXELLES — Nel mese 
di gennaio i disoccupati 
nel nove paesi della CEE 
erano ti milioni e 200 mi
la. oltre 200 mila in più 
rispetto alla rine del '77. 

La percentuale dei sen
za lavoro, rispetto alla po
polazione attiva dei 9 pae 
.si della CKE, è salita dal 
fj.tì'f dell 'anno scorno al 
5,9'.. Le donne continua 
no ad essere le prime vit 
lime della disoccupazione 
crescente. 

Dopo le misure di freno ai capitali prese dalla Svizzera 
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L'attacco della speculazione 
concentrato sul marco tedesco 

David Rockefeller ammonisce gli esportatori di petrolio a non abbandonare il 
dollaro - Intanto le riserve di Bonn aumentano al ritmo di 2 miliardi settimanali 

Agnelli, ovvero 
la ricerca 
del libero 
arbitrio 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Riproposta 
del liberalismo e della 
più completa l ibertà del
l 'impresa. at tacco alla 
ipotesi di emergenza e al
la difesa del posto di la
voro: questi i temi toc
cati dal presidente della 
FIAT, avvocato Giovanni 
Agnelli, nel corso di un 
incontro promosso a Fi
renze dall'associazione 
donne dirigenti d'azienda. 
Agnelli si è det to d'ac
cordo con Lama sul fatto 
che l'occupazione deve es
sere l'obiettivo da porre 
al centro di ogni strate
gia di sviluppo, ma si è 
mostrato scettico sulla sua 
realizzazione causa il 
comportamento delle forze 
politiche e della contro
par te sociale che è «ant i 
economico, quasi erra
t ico». 

Accanto a cause quali 
lo spreco delle risorse, il 
parassit ismo, il cliente
lismo, Agnelli ha aggiun
to «i vincoli posti al fun
zionamento delle impre
se » che, a suo giudizio. 
bloccano l 'Incremento del
l'occupazione. Allora qual 
è la s t rada da percorrere? 
Agnelli è s tato perento
rio: « o si permette alle 
imprese di riprendere il 
loro ruolo, conferendo al 
.sistema l'Indispensabile 
elasticità, oppure non riu
sciremo mai a risolvere il 
problema dei giovani, tan
to più che il difficile di
venta sempre più dif
ficile »>. 

E' a questo punto che 
il presidente delia FIAT 
ha sottolineato come «il 
garant ismo predicato ed 
applicato in OTni dove è 
uno dei principi più re 
sponsabili dì questa situa
zione >» in quanto <: la non 
mobilità della forza la
voro» - - secondo Agnelli 
— « uccide l'iniziativa im
prenditoriale e impedisce 
lo sviluppo». E' chiaro il 
tentat ivo di Agnelli di 
prendere a pretesto le 
proposte dei sindacati 
sulla mobilità per accre
ditare una linea di licen
ziamenti di massa e di li 
bero arbitr io imprendilo 
na i e sull 'uso della forza 
lavoro. L'ex presidente 
della Conf industria ha 
pure aggiunto che « quel
lo che è inaccettabile è 
il binom.o indissolubile 
tra iavoratore e quel par
ticolare posto di lavoro ><. 
« Proporre il pieno im
piego come risultato certo 
a medio periodo — secon
do Agnelli — e accom
pagnare la richiesta con 
il rifiuto di discutere il 
costo del lavoro, eli auto 
mat.smi connessi con il 
pensionamento o l'attua
zione delia faraonica ri
forma sanitaria , significa 
essere al di fuori della 
realtà economica del pae
se ». Ecco quindi che. a 
giudizio di Agnelli, la 
« controparte mitizza il 
pieno imp.ego ienza sa
pere. for«e che sta mitiz
zando, la socializzazione 
della miser ia». 

ROMA — II divieto per gli 
stranieri di acquistare azioni 
ed altri titoli finanziari in 
Svizzera ha raffreddato, co
me previsto, l 'arrivo di capi
tali in questo paese essendo 
combinato con una serie di 
altri obblighi che diminui
scono notevolmente i gua
dagni degli speculatori. Tut
tavia il franco svizzero, pur 
ribassando — in lire è sceso 
da -1(51 a 457 — resta in mez
zo al ciclone monetario. 
L'esportazione di valuta, che 
si avvale di una molteplicità 
di canal:, di cui una par te 
clandestini, resta attiva. D' 
altra parte la misura della 
Svizzera, non essendo coor
dinata con quella delle altre 
banche centrali, ha come ef
fetto eli deviare una parte 
della speculazione verso la 
Germania occidentale ed il 
Giappone. 

Il marco tedesco ha ripreso 
a salire nei confronti del dol
laro. In lire, il marco ieri è 
salito da 416 a 419. Il dollaro 
è sce.so da 854 a 853 lire. 
Sono piccoli movimenti, indi
cativi di una situazione di 
profondo disagio, che ha 
cause anche sul piano stret
tamente monetario. Il re
sponsabile del dipartimento 
finanziario del governo di 
Berna. Georges Chevallaz, ha 
confermato ieri che le misure 
di difesa del franco sono sta
te adottate senza consulta
zione con le banche centrali 

. dei paesi interessati. Anzi. 
per Chevallaz < sebbene le re-
la/ioni tecniche t ra le banche 
centrali siano positive o ad
dirittura favorevoli il coordi
namento tra le politiche mo
netarie tende a ridursi in 
confronto con la situazione 
d; meno di un anno fa ». 

Una prova di ciò l'ha da ta . 
ieri, il Comitato monetano 
della Comunità Europea che 
ha tenuto a Bruxelles una 
riunione senza occuparsi — 
cosi riferiscono !c agenzie — 
della crisi monetaria che in
veste l'economia europea. 

Anche la riunione del Co
nstato di politica cconomic-a 
deirOrganiz/a.'ione per la 
coopcrazione OCSE. che si è 
riunito lunedi e martedì a 
Parigi, si è conclusa senza 
alcuna dichiarazione pubblica 
riguardo alle prospettive 
congiunturali. 

Da parte degli Stati Uniti 
proseguo l'incertezza, in pjr-
te anche l'indifferenza, verso 
gli sconquassi prodotti dal 
dollaro nel sistema moneta
rio internazionale. Ieri dove
va essere annunciato il risii! 
tato della bilancia dei paga
menti di gennaio, molto te
muto in quanto si r.t:ene in 
forte disavanzo, ma vi è sta
to un rinvio a venerdì — 
quando saranno chiusi i 
mercati dei cambi — < per 
ragioni tecniche ». In cambio 
alcune d.chiarazioni rassicu
ranti sono state rilasciate da 
David Rockefeller. presidente 
della Cha*e Manhattan 
Bank, in visita al Kuwait. Il 
banchiere statunitense ha in
contrato i responsabili del 
governo kuwaitiano che due 
giorni fa aveva annunciato la 
creazione di un comitato per 
studiare lo sganciamento del 
prezzo di listino del petrolio 
dal dollaro. Per Rockefeller 

I la speculazione sul dollaro è 

« artificiale » (ma se fosse 
vero le banche centrali non 
farebbero fatica a controbat
terla) e quindi dovrebbe ri
sultare di breve durata . Ila 
rilevato, inoltre, che se anche 
si ricorresse ad una moneta 
di conto ricavata dalla media 
di 14 monete il peso del dol
laro rimarrebbe sempre mol
to forte (non esclusivo, tut
tavia. com'è oggi). Infine ha 
brandito le minacce: se l'Or
ganizzazione dei paesi espor
tatori di petrolio deciderà di 
non quotare il petrolio in 
dollari il governo di Wa
shington e si regolerebbe di 
conseguenza ». 

In sostanza, il banchiere 
USA. come altri esponenti 
del suo paese, vuole la botte 
piena e la moglie ubriaca, va
le a dire pretende che tutti 
accettino il dollaro ad un 
prezzo che fa variare a suo 
piacimento e che non intende 
far niente per stabilizzare. 
Questa politica può provoca
re gravissimi danni per l'Eu
ropa perché, qualora il mer
cato del petrolio diventi più 
teso. ì paesi esportatori non 
avrebbero altra via che au
mentare fortemente il prezzo 
di vendita scaricando l'onere 

sui paesi più deboli. Già oggi 
la perdita di potere d'acquisto 
di alcuni paesi esportatori di 
petrolio — Nigeria, Iran, I-
rak e altri dove esiste ancora 
un basso rapporto fra ricavi 
e popolazione — si riversa a 
danno di paesi come l'Italia 
che rischiano di vedere ral
lentate le esportazioni in 
quella direzione. 

La crisi monetaria, d'altra 
parte, immobilizza ingenti 
mezzi di pagamento. Nella 
settimana terminata il 23 
febbraio la banca centrale 
della Germania occidentale 
ha immagazzinato, da sola 
l'equivalente di 2.1 miliardi di 
marchi. E ' vero che sul mer
cato tedesco vengono emessi 
prestiti a favore di altri pae
si ma questo non basta certo 
a ricreare equilibrio. I presti
ti in dollari sono quasi fermi 
per il timore che la svaluta
zione ne intacchi il valore. 
Altri paesi, e fra questi l'Ita
lia, mantengono in equilibrio 
le rispettive monete ad un 
prezzo sempre più elevato. 
immobilizzando cioè ingenti 
riserve presso le banche 
eentrali per timore di un 
improvviso mutamento di 
vento. 

| BUSTE PAGA SENZA BOT T^S&SZRSrS 
fici competenti, avrebbero dovuto esserci anche i primi BOT (Buoni ordinari del Tesoro) 

j sostitutivi della contingenza, bloccata a metà per gli stipendi che superano i sei milioni e 
I congelata del tutto per quelli che superano gli otto milioni annui. Invece le buste di febbraio 
j sono state distribuite, con le cifre relative ai BOT regolarmente trascritte, ma senza buoni. 
I II ritardo sarebbe dovuto al fatto che i datori di lavoro per i loro versamenti si sarebl>cro 
j rivolti quasi esclusivamente alle banche, che si sono cosi inserite nel complesso « iter > 
I dell'operazione, costituendo un passaggio (frenante) in più. 

Le cifre della polemica tra Stammati e Servidio 

E' possibile dare più soldi alla Cassa 
Utilizzando i «residui passivi» si arriva a 4200 miliardi di lire che permettono di aumentare lo stanziamento mensile 

I dirigenti ENI: 
cattivo affare 

l'acquisto degli 
Empienti di Monti 
KO.MA - Una polemica piut
tosto vivace ,s; è aper ta al
l ' interno dell'ENI a proposi
to della poss.bilità che l'Ente 
acquisti gii impianti del pe
troliere Monti. Il vertice del
l 'Ente nazionale idrocarburi. 
infatti, ha già cominciato a 
« prendere le distanze » dal
la recente delibera del CIPE 
(Comitato .nterministeriale 
per la programmazione erono 
mica», secondo la quale l'ente 
statale dovrebbe superare il 
40 per cento della capacità di 

i raffinazione e lavorazione de: 
, prodotti da petrolio. 

Uno dei dirigenti dell'ENI. 
! Leonardo Di Donna, ha di

chiarato in proposito, in una 
' intervista, che « u CIPE può 
1 indicare la s trada, ma tocca 
j poi alI'ENI. at traverso pro

prie decisioni, stabilire se e 
I come seguirla ». Negli am 
I bienti dell'Ente, in sostanza. 

si teme che le indicazioni del 
CIPE siano s ta te formulate 
al.o scopo di rendere possi
bile la vendita ali'ENI stes
so degli impianti petroliferi 
di Monti. Cosa questa che. se
condo Di Donna. « si potreb
be fare se Monti ci regalasse 
i suoi impianti e accompa
gnasse Il dono con un con
gruo numero di miliardi i>. 
Pare invece che Monti sia de
ciso a chiedere circa 240 mi
liardi. cifra questa che. co
munque. a parere di Di Don
na. « sembra assolutamente 
fuori da ogni normale valuta
zione ». 

Scoperti i primi 
evasori della 

<c una tantum » 
per il Friuli 

ROMA — Oltre tremila auto 
mobilisi : che hanno evaso par 
zialmente l"-< una tantum » de
s i .na ta al Friuli sono già stati 
individuati dall'ACI e dovran 
no pa?are le previste sanzioni 
pecumar.e Lo ha annuncia
to il presidente delI'ACI. Fi
lippo Carpi De Resmini. nei 
corso dell'assemblea generale 
della assoeiaz.one svoltasi ieri 
a Roma. 

Carpi ha reso noto di aver 
consegnato nei g.om-. scorsi 
al ministro delle finanze 1 pri
mi risultati de. controlli con 
doti ; dall'ACI. finora sono 
stati controllati circa due mi-
l.om di bollettini postali isu 
sette milioni e 200 mila» e 1 
versamenti irregolari sono ri
sultati come si e detto oltre 
tremila. Questi contribuenti 
— ha detto Carpi — avrebbe
ro dovuto pagare 138 milioni 
di lire, ma ne hanno pagati 
invece 68 con una evasione in 
media, di circa 24 mila lire 
per automobilista. Adesso essi 
dovranno paeare complessiva
mente 140 mlìionl di lire, circa 
48 mila lire in media ciascu
no. Il presidente dell'ACI ha 
fatto sapere inoltre che dopo 
Roma, Genova, Bari e Vare
se. il lavoro di selezione ver
rà ora esteso a tut te le al t re 
province e. una volta termi
na to il riscontro delle evasio
ni parziali, st darà il via al 
controllo delle evasioni totali. 

ROMA — Ma è proprio ve
ro — come ha detto il mi
nistro del tesoro Stammati — 
che non è possibile aumen
tare le disponibilità finanzia
rie alla Cassa per il Mezzo
giorno? K' proprio inevita
bile che la Cas«.i continui a 
contare- su appena 200 mi
liardi eli lire al mese, men
tre le esigenze di investimen
to nel Mezzogiono sono tante 
e. quindi, la .spesa pubblica 
qualificata può essere una le-
\.i importan!o por la crea-
7.cr.r di nuovi posti di la-
\ oro? 

La polemica tra il mini
stro Stemmati e il presiden
te" della Cassa Servidio è n e 
splosa proprio in questi gior 
ni: Servidio ha t h.esto — del 
resto questa richiesta trova 
un condenso pressoché unani
me nelle forzo politiche — 
un aumento da 2C0 a 250 
miliardi dello stanziamento 
mensile a disposizione della 
Cassa. Stemmati ha risposto 
che ciò non è possibile. 

Se . m e t e ricostruiamo l'an 
damento di quanto è stato 
dato da. bilancio dello sta 
to in questi Ultimi anni alla 
Cassa per il Mezzogiorno. \ e 
diamo elio la richiesta di 
nuovi fondi è più che fon 
data. Guard:amo alio cifre. 
Per arr ivare alla Cassa i sol
di pubblici compiono tre pas
saggi: \engono stanziati nel 
bilancio dello stato; sono poi 
depositati in un conto cor
rente del ministro del Teso
ro: infine, da questo conto. 
ogni mese, viene accredita
ta alla Cassa una somma 
che. attualmente, è. come si 
è detto, di 200 miliardi. 

A fine '76 sul conto correo 
te del Tesoro vi erano anco
ra depositati 588.314 milioni. 
Nel c-orso del "7f>. nel bilan
cio statale erano stati stan 
ziati per il Mezzogiorno 2.508 
miliardi di lire, ma il Teso 
ro aveva versato sui conio 
corrente solo HK>1 miliardi ci. 
lire: una differenza, dunque. 
o meglio un cosidetto « resi
duo passivo > di 550 m.bardi 
circa. II che significa che a 
fine "76. la Cassa non aveva 
utilizzato una somma com
plessiva di circa 1.207 miliar
di di lire (588.315 ii < resi 
duo ;• di eonto corrente p.ù 
i 550 miliardi come « re^: 
duo > di bilancio). 

Non sembra che le co-e 
siano andate meglio nel cor
so del '77. In bilancio, com
presi i residui passivi, c.oè 
le nomine non utilizzate pre 
e ecìcntem-. nte. a disposizione 
deila Cassa erano stati pre 
\i.sti circa 3500 miliardi di 
lire: ma alla Cas<=a sono ar
rivati solo 2.255 miliardi. A 
fine '77. di conseguenza, non 
erano stati mess, a disposi
zione della Cassa per il Mez
zogiorno 1 200 miliardi di li
re . Se a questa cifra si ag
giungevo i tremila miliardi 
a vano titolo stanziati noi 
bilancio '78 a favore del Mcz 
zogiorno, si arriva ad una 
somma complessiva di ben 
4.200 miliardi di lire sulle 
quali la Cassa ha diritto di 
contare. 

Dico Stammati: nel '78 al
le Regioni meridionali ver
ranno ripartiti 700 miliardi 
di lire, come è previsto, del 
resto, dal piano quinquenna

le por il Mezzogiorno. D'ac
cordo: ma restano sempre 
3.500 miliardi di lire che per
mettono uno stanziamento 
mensile ben al di là degli ai 
tuali 200 miliardi. Si può 
anche affrontare il problema 
da un altro angolo di vista: 
se la Cas,a continua a pò 
tvr contare solo su 200 mi 
iiardi. è chiaro che essa non 
è mt.s.M nelle condizioni di 
utilizzare tutti t e residui pas 
su i » (cioè le somme arre
trate non spese) finora accu
mulati. Vi è ancora un'altra 
crxisiderazione: oggi la Cas 
>a. come si è detto, può con
tare MI 2.200 miliardi di li
re all 'anno. Di questa cifra 
fanno parte anche 600 mi
liardi che vanno a coprire 
rate di mutui per opere già 
realizzate. Quindi i fondi per 
veri e propri nuovi investi 
menti si riducono a solo 
1600 miliardi di lire. 

Q.ie.sta cifra è veramente in 
sufficiente per portare avan 
t: nel Mezzogiorno un « inter 
vento straordinario » che s a 
di emergenza, ma che serva 
anche ad avviare — attra
verso la spesa pubblica e 
le opere in agricoltura, nelle 
infrastrutture, ne; progetti 
speciali — modifiche nlcvan 
ti nella struttura dell'econo 
mia meridionale. 

Vi sono progetti per l'a
gricoltura che aspettano fi 
nanziamenti. Certo, si può 
obiettare che una volta dati 
qursti soldi in più. non è 
detto che vengano tutti uti 
lizzati subito e bene. Ma que 
sto è un altro problema e 
riguarda la capacità della 
Cassa di spendere bene 

Lettere 
all' Unita: 

Classe; operaia 
e superamento 
della crisi 
Caro direttore, 

il convegno dell'Istituto 
Gramsci sulla « partecipazio
ne » ha riportato finalmente 
in primo piano un tema fon
damentale per i lavoratori e 
per il Paese. Del dibattito 
svoltosi a Milano si conosco
no per ora soltanto i riassun
ti deU'Vmia, ma ci auguria
mo che i promotori dell'ini
ziativa abbiano piena coscien
za della portata non contin
gente ma strutturale del pro
blema per la classe operaia. 

Ristabilire un concreto e ra
zionale contatto a conflittua
le » con l'antagonista di classe 
nei suoi maggiori centri pro
duttivi. vuol dire fare riac
quistare al movimento operaio 
la sua genuina identità ed ini 
pegnarlo sul terreno che gli 
e congeniale. Le nostre caren 
2C in questo campo (conse
guenti alle sconfitte subite ne
gli anni '50 per errori più di 
valutazione che di imposta
zione) stanno alla base dello 
sviluppo irrazionale neocapi
talistico e delle degenerazioni 
economico sociali che oggi 
travagliano il nostro Paese. 
L'opera di risanamento, per 
essere efficace, deve si'ilti])-
}xirsi necessariamente nei luo
ghi che diedero maggior im
pulso alla lotta antifascista 
ed alla ricostruzione. 

All'Assistenza Tecnica FIAT. 
dove da anni ci st muove m 
questa direzione in condizio
ni di pressoché totale isola
mento dai partiti di sinistra 
e dal sindacato, siamo in gra
do di valutare l'enorme sfor
zo organizzativo e culturale 
necessario per rimettere in 
molo un movimento realmen
te tendente ad un mutamen
to dei rapporti di produzione 
per il superamento della crisi 
e la 'costruzione del sociali 
smo in Italia. 

Crediamo fermamente per
ciò che in questa impresa 
sia necessario ed indilaziona
bile l'apporto coordinato di 
tutte le forze che veramente 
credono nella funzione inno
vatrice della classe operaia. 
FRANCESCO BERNARDINI 

del Consiglio di fnbbrlca FLM 
dell'Assistenza Tecnica FIAT 

(Torino) 

Perché tanti 
operai e studenti 
scrivono versi ? 
Alla redazione dell'Untiti. 

Nel suo articolo « Chi scrive 
quei brutti versi.'», comparso 
M/Z/'Umtà del 3 febbraio scor
so. Giovanni Guidici discute 
del fenomeno di studenti, ope
rai. donne, che in numero 
sempre maggiore si dedicano 
a scrii ere versi. Concordando 
iti pieno sull'importanza del 
fatto e sulla necessita di pre
starvi attenzione, vorrei ri
prendere alcune sue afferma
zioni che trovano me (24 anni. 
studente in lettere e.. attento 
lettore delle poesie di Guidi
ci). solo in parte consen
ziente. « Io non credo eh» si 
debba attribuire molta im
portanza alla qualità di que
sti versi che quasi mai leg
giamo ». afferma Giudici ad 
un certo punto. Importante 
è infatti che vengano scritti 
in quanto, essendo la poesia 
metafora sì del privilegio, ma 
anche di una felicita, di una 
libertà a venire, se a prati
carla è un « serio ». si tratta 
di una rivendicazione umana 
e politica, dell'affermazione 
concreta di una volontà d: 
emaKcipazione (se intendo 
bene) 

Ma è sufficiente questo uso 
della jmcsia'' E se no. come 
può essere integrato* Le scri
vo di fila perchè sono do
mande strettamente intreccia
te. alle quali vorrei tentare 
una risposta. In primo luogo 
ritengo che gli anonimi di cui 
si parla dovrebbero scrivere 
(e leggere) i versi anche come 
necessità-volontà di afferma
re l'importanza del presente 
e dei presenti da cui la poe
sia nasce o in nome dei quali 
parla; come una speranza-
progetto insomma, tolta al 
futuro, ma nello stesso tem
po capace di indicare la esi
genza di riscattare da subito 
quel presente che resta co
munque il metro di m'sura 
accertabile. 

Giudici sa mollo meglio di 
me che lotta realmente per 
il futuro chi non e disposto 
a rinunciare a niente di sé 
fin da ora; e che la coscienza 
dell'irrinunciabilita del pre
sente dà un senso progressivo 
alla speranza e la rende e ri
voluzionaria ». Importa molto 
allora se gli anonimi tersi 
sono o non sono brutti e il 
criterio in base al quale li si 
giudica tali. Se infatti ii si 
definisce brutti perche riren-
dicano e introducono nella 
torma poetica un presente 
privo di forma, allora credo 
che si tratti di un giudizio 
sbagliato. Giusto invece se, 
come a me purtroppo pare. 
molti degli « anonimi » ten
dono alla forma poetica come 
al modo per dimenticare e fa* 
dimenticare la loro * brutta 
presenza » per ottenere udien
za e riconoscimento presso 
«l'altro da sé» (redattore. 
uomo di cultura), presso chi 
cioè già esercita il « privile
gio dell'aufeoscienza » fben
ché ne sia consapevole e hi 
combatta) e può dunque sa-. 
ciré il riconoscimento. Il wser-
to » si emancipa non solo 
* impossessandosi » degli stru
menti del * padrone ». ma an
che se usandoli li critica e 
li cambia di segno. 

La poesia, come pure, fatte 
salte le debite distinzioni, la 
politica, sono entrambe cer
tamente speranza, progetto 
tolto al futuro; non ancora 
o non sufficientemente (e lo 
dovrebbero) critica della sola 
speranza e del futuro da par
te di chi ha anche il proprio 
presente da conquistare. Quc 
!to è il criterio di poesia (e 
di politica) che VintclleltiuHe 
dovrebbe proporre e la don 
na. l'operaio, lo studente cri
ticare: criterio che oltretutto 
contesta questa separazione e 
tende a superarla. O no, in

vece? In ogni caso ritengo 
che queste domande non sla
tto di nessuna importanza. 

MAURIZIO CAREGARO 
(Legnago • Verona) 

La lettera di Curegaro toc
ca un tema importante e deli
cato: quello della poesia come 
momento • documento di ima 
lotta essenzialmente politica. 
Questo (emù ern forse accen
nato, mi» non affrontato, nel 
mio articolo, che più mode-
stamento si limitava a una 
proposta di interpretazione 
sociologica (e magari quasi 
politica) del perchè si scri
vano versi, soprattutto al di 
fuori dell'ìMituzione lettera
ria. In questo senso confermo 
che non mi sembra avere Im
portanza il fatto che certi 
versi appaiano «belli» o «brut
ti» (sempre fra virgolette: 
come nell'articolo). 

GIOVANNI GU'UICI 

Se si travisane 
le idee dei 
nostri comparii! 
Cara Unità, 

prima di tutto una doman
da- ma è proprio necessario 
che i nostri dirigenti naziona
li. che compagni dal passato 
glorioso, e perciò depositari 
in prima persona di notizie 
storiche sulla nostra vita in
terna e internazionale, rila
scino tante interviste alla 
slum/m, piaccia o non piac
cia, avversaria? Giorni fa è 
toccato al compagno Lama 
essere travisato m fxirte dal
la Repubblica, in questi gior
ni tocca al comixigno Iìonini 
rammaricarsi per il « servi
zio w che gli ha fatto /'Espres
so. 

Hill fatto che nel partito ci 
sia dibattito, sul fatto che stil
iti nostra storia, passata e re
cente, si debba parlare e scri
vere senza peli sulla lingua e 
senza veli edulcoranti sono 
perfettamente d'accordo. Pe
rò se per fare ciò si deve 
esporre il Partito agli attac
chi e alle strumentalizzazio
ni degli anticomunisti, visce
rali o raffinati poco importa, 
lo ritengo una cosa dannosa 
e sbagliata. Se non ci si può 
fidare della obiettività di cer
ti giornalisti, perchè offrirgli 
occasioni ulteriori per fare 
meglio gli anticomunisti? Con
sapevole di cosa significhi far 
<( parlare » nostri dirigenti sui 
giornali non nostri, ritengo 
però che le nostre pubblica
zioni possano servire egregia
mente a far conoscere a tutti 
chi siamo, da dove veniamo e 
dove vogliamo andare. 

ENIO NAVONNI 
(Terni) 

La legge «l'iniziativa 
popolare per 
gli ex combattenti 
Cara Unità, 

fio letto le lettere di Film
ini e di Figtni in merito alla 
legge 336 degli ex combattenti, 
che chiedono l'estensione dei 
benefici pensionistici della ci
tata legge ai combattenti di
pendenti da imprese private. 
Da tali lettere traspare una 
acuta amarezza. Se questo che 
vado dicendo può dare a loro, 
ed a me, un po' di speranza, 
sarà bene che i citati lettori 
sappiano che sulla Gazzetta 
Ufficiale n. IN del 28 aprile 
1977 e apparso un progetto di 
legge di iniziativa popolare, 
cui hanno dato l'appoggio 
l'ASCR e VAX PI, ed il cui 
comitato promotore risiedei a 
in Genova. 

Tale proposta lux raccolto 
2<X) mila firme, delle quali. 
pare, sono risultale valide 150 
mila, altamente bastevoli se 
per presentare una legge di 
iniziatica popolare occorrono 
soltanto SO mila firme. 

Ed ora ai fatti: vediamo chi 
vorrà opporsi ad una propo
sta d'iniziativa popolare che 
elimini le storture della leg
ge 336' E soprattutto si fac
cia presto se si vogliono da
re le possibilità di prepensio
namento ad un centinaio di 
migliaia di lavoratori, lascian
do così il posto ai giovani. 

ARTEMIO ROSSI 
(Sanremo - Imperia) 

Una critica 
all'accordo 
ira medici e IÌNAM 
Cflro direttore. 

in questi tempi dove tutti 
gii italiani sono chiamati a 
dare il proprio contributo per 
fare uscire il Paese dalla gra
te crisi si terificano fatti mol
to significatici. Si assiste da 
un lato alle prese di posizio
ne dei lavoratori che respon
sabilmente decidono di non 
rinchiudersi nel corporatiti-
smo e nell'autodifesa, ma in
dicano prospettite e scelle 
nuoce. Il contenimento e lo 
scaglionamento degli aumenti 
salariali, la piena occupazio
ne, il Mezzogiorno, l'agricoltu
ra, il problema dei giovani, 
la scuola, ne sono la prova. 

Si assiste intece alla poco 
edificante scelta di altri tu
toratori (i medici mutualisti
ci) che tramite i loro sinda
cati. le Regioni e il governo, 
hanno stipulato un'intesa per 
il rinnovo della contenzione 
triennale con l'INAM. Con 
questa intesa si garantiscono 
(tenendo conto che possono 
atere fino ad un massimo di 
1500 assistitoli) oltre 24 mi
lioni netti all'anno, raddop
piando quasi i loro attuali e-
molumentv con una spesa per 
ti Paese di oltre 200 miliar
di e un aumento della spesa 
sanitaria nazionale di oltre il 
20 per cento. 

Questo e ti solo contenuto 
veramente « innovatore » ri
spetto alla convenzione prece
dente e non ci sono propo
ste per migliorare l'attuale 
rapporto medico-assistito. Spe
ro che uno dei provvedimen
ti del nuoto governo sia di 
rtr.e^oziare questo accordo. 

ANGELO BOLSIERI 
(Brescia) 
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